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Per oggi 
niente 
metrò 

e niente 
trenino 
Roma 
Ostia 

Non funzionano oggi la linea -B» del metrò, quella che con* 
giunge sottoterra la stallone Termini al Laurentino e il trenino 
KomaOstia. I lavoratori autoferrotranvieri addetti a questo ter* 
vizio, infatti, scendono in sciopera per ventiquattro ore. L'asten» 
sione si concluderà alla mezzanotte di oggi. 

La protesta, organizzata dalla federazione unitaria CgiNCisl-
Uil di categoria è diretta, come è scritto in un comunicato, a 
«denunciare la situazione di estrema precarietà che contraddi* 
stingue da tempo l'esercizio del servizio ferroviario della Roma-
Lido e della vecchia metropolitana-. Tradotto questo vuol dire 
che le strutture, le infrastrutture, le locomotrici, i vagoni e le 
stesse rotaie, ormai logorate dal tempo e dall'usura, sono diven
tate pericolose per i lavoratori. Insomma manca la sicurezza sul 
lavoro. 

La federazione di categoria, assieme e d'intesa con il consiglio 
dei delegati ha chiesto slt'Acotral, l'azienda regionale che gesti
sce questa rete, di aprire una trattativa per risolvere il problema. 
Ma l'azienda — dicono al sindacato — si è sempre dimostrata 
sorda alle richieste dei lavoratori, ha sempre rinviato ogni deci
sione. Ila continuato a fare sempre e soltanto promesse, mai 
mantenute. 

La situazione però per chi è costretto a lavorare in condizioni 
difficilissime ha superato il livello di guardia. L'agitazione, che 
certo colpirà duramente gli utenti, ma che per responsabilità 
dell'azienda non era più rinviabile, ha proprio questo obiettivo: 
sollecitare l'Acotral a discutere con le organizzazioni sindacali la 
ristrutturazione degli impianti. 

Per garantire un ammodernamento delle linee comunque 
non è sufficiente l'impegno finanziario dell'Acotral. Responsa
bilità ne hanno anche il governo e il Parlamento, che hanno 
sempre ritardato l'approvazione di leggi per le ferrovie concesse. 
Solo col concorso di tutti sarà possibile arrivare al traguardo 
proposto dal sindacato, ma che interessa anche e soprattutto gli 
utenti. 

Guerra 
\ Gialle, . , , 

«slot-
machine» 

30.000 
gettoni 

sequestrati 
Le prime arrivarono in Italia diversi anni fa, 

in qualche riservato club per soli soci. Adesso, 
secondo i carabinieri, le «slot machine» hanno 
invaso decine di locali pubblici, «spillando soldi 
alta gente». E cosi, ieri, è scattato il «blitz» con
tro le famose «macchinette» modello Las Vegas. 
Trenta «slot machine», e ben trentamila getto
ni, sono state sequestrate in un circolo ENAL di 
viale delle Province. Il gestore è stato denuncia

to a piede libero, per esercizio del gioco d'azzar
do. Al momento dell'irruzione aerano quasi 
cento persone ad attendere il loro turno davan
ti ai diabolici marchingegni. La denuncia, ov
viamente, è partita da un gruppo di giocatori 
delusi. Dopo aver gettato qualche migliaio di 
lire in spiccioli senza mai vincere nulla, hanno 
pensato bene di vendicarsi denunciando la «bi
sca». Secondo le statistiche dei carabinieri della 
VI Sezione, le percentuali di vincita sono molto 
basse rispetto ai soldi «ingoiati». 
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Sparatoria 
dopo il 
colpo: 

resta a 
terra 

ferito un 
rapinatore 

Usciti in strada dopo la rapina si sono imbattuti In una 
•volante* della polizia. È iniziato così un lungo, drammatico 
inseguimento per le strade del quartiere Vescovio, accompa
gnato da un rissimo scambio di colpi di pistola. Alla fine, per 
terra In un lago di sangue è rimasto uno del due rapinatori. 
Paolo Puccini, venticinque anni, è stato raggiunto a) volto da 
un frammento di proiettile. Portato di corsa al Policlinico 
Umberto t è stato giudicato guaribile in quaranta giorni. Ora 
è piantonato in una corsia dell'ospedale. Catturato anche il 
suo complice: Eugenio Bellucci, anche lui di venticinque an
ni. 

Tutto si è svolto nel giro di pochi minuti. Erano da poco 
passate le undici di mattina, quando i due giovani, con il 
volto scoperto e armati di pistola, hanno fatto irruzione nella 
agenzia della «Sai» In via Carelli, proprio al centro del quar
tiere Vescovio. 

Sotto la minaccia della «Smith & Wesson* 1 due rapinatori 
hanno costretto un Impiegato della società d'assicurazione 
ad aprire la cassaforte e a farsi consegnare il denaro..In tutto 
più di duecentomila lire. Un «bottino* troppo magro. E stato a 
questo punto che uno del banditi ha urlato ai presenti (oltre 
agli impiegati una decina, In quel momento nell'ufficio c'era
no cinque clienti) di stendersi a terra. 

Impietriti dalla paura tutti hanno obbedito. E cosi In tutta 
tranquillità 1 banditi hanno perquisito gli Impiegati e 1 clienti 
derubandoli del portafogli e di tutti gli oggetti preziosi. Solo 
dopo aver raggranellato un bel gruzzolo (pare che 11 bottino 
sia superiore al due milioni) i due sono fuggiti in strada. 
' Uno degli Impiegati, mentre gli altri restavano a terra an
cora Impauriti, ha subito lanciato l'allarme. Una «volante» 
della polizia In servizio nella zona, dalla centrale è stata subi
to dirottata In via Carelli. Oli agenti sono arrivati proprio 
mentre i due banditi stavano uscendo dal portone. 

Adottate dalle USL tutte le necessarie misure di prevenzione 

Cinque casi di meningite, 
scuola chiusa a Montesacro 

t • 

Inviato un telegramma ai medici scolastici perché siano svolti i controlli e le attività 
informative del caso - Disinfezione alla «Don Bosco» - Tre bambini in osoedale 

Tre casi di meningite tra i 
bambini della quarta circo
scrizione, altri due nella se
conda. Non si tratta di un'e
pidemia, ma proprio per evi
tare che la malattia possa 
colpire altri ragazzi le due u-
nlta sanitarie interessate 
hanno deciso di predisporre 
alcune necessarie misure 
preventive. 

Non è la prima volta che 
durante l'anno scolastico si 
diffonde nelle scuole qualche 
infezione. Pidocchi ed epati* 
te virale fanno capolino ci
clicamente < nelle aule. Ma 
questa volta — anche se non 
è il caso di fare allarmismi — 
la situazione è più seria vista 
la gravità della malattia. 
Proprio per evitare che tra i 
genitori dei ragazzi si diffon
da la paura, il comitato di 
Sestlone della USL RM4 ha 

eciso un incontro con tutte 
le altre unità sanitarie della 

città per assicurarsi che non 
ci siano pericoli di diffusio
ne. 

Una scuola, la Don Bosco, 
è stata chiusa alcuni giorni 
proprio per permettere la di
sinfczione. Un altro provve
dimento preso è stato quello 
di sollecitare 1 medici di ba
se, ma soprattutto quelli del-
le scuole, ad un controllo e 
ad un'attenzione maggiore, 
particolare. ' 

«Il pericolo più grave.— di
ce Epimenlo Giannico, coor
dinatore sanitario della IV 
circoscrizione — è che si dif
fonda il panico tra la gente. 
In realtà, anche se stiamo 
aumentando la vigilanza In 
tutti 1 luoghi dove il contagio 
è più facile, anche in anni 
passati ci sono stati episodi 
simili senza che si arrivasse 
ad una epidemia*. 

Per ir momento i bambini 
oggi ricoverati in ospedale 

sono tre. La prima sta meglio 
e sarà dimessa a giorni, altri 
due sono entrati tre giorni fa 
e ieri. 

La forma di meningite che 
li ha colpiti è quella da me-
ningococco, pericolosa pro
prio perché si diffonde cori 
molta facilità. In questi casi 
(e anche questa volta si è fat
to cosi) le misure preventive 
nelle scuole e in casa consi
stono innanzitutto nel consi
gliare ai familiari e ai bam
bini che sono stati vicini al 
malato, di fare una cura di 
antibiotici o sulfamidici a-
datta. Si fa poi il tampone, 
una analisi che serve a rile
vare la presenza del menin-
gococchi. 

Bisogna pure dire che una 
percentuale tra l'otto e il do
dici per cento della popola
zione è portatrice sana di 
questo germe, come di molti 
altri. E questo, naturalmen

te, non vuol dire né che si 
ammalerà né che necessa
riamente possa infettare al
tri. Proprio per questa ragio
ne non è consigliabile sotto
porre massicciamente tutti l 
ragazzi In età scolare a que
sto esame. 

«Si potrebbero creare — è 
sempre Giannico, il coordi
natore sanitario della IV cir
coscrizione a parlare — delle 
"Catene" interminabili di 
portatori sani, che verrebbe
ro inutilmente costretti a cu
re lunghe e debilitanti, e al
lontanati dalla scuola. Biso
gna invece impedire che il 
germe trovi V "ambiente" a-
Batto e curare molto sia l'i
giene che l'alimentazione». 
La precisazione è in parte di
retta ai genitori dei bambini 
che frequentano la Don Bo
sco dove si è diffusa parec
chia preoccupazióne7 in que
ste ore. 

Senza fare i controlli diceva: 
«Il mare è pulito». Condannato 

«Macché inquinato!*, sentenziò deci
so il capo dei servizi d'igiene pubblica 
della USL di Ostia. Qui il mare è pulitis
simo, perché c'è tanto sale da uccidere i 
colibatteri. Con questa stravagante teo
ria, il professor Angelo Massarelli repli
cò quest'estate alle denunce della stam
pa sull'inquinamento del litorale. Il 
pretore Gianfranco Amendola, incurio
sito dalla vicenda, decise di aprire un' 
Inchiesta. Convocò tutti l responsabili 
dei controlli di igiene, e riuscì a scoprire 
molti altri particolari. Le cose, infatti, 
non stavano proprio come le aveva de
scritte Massarelli. E così, ieri mattina, 
ha processato tre dirigenti dell'Unità 
sanitaria RM13 di Ostia, il presidente 
Schmid, il coordinatore amministrati
vo Carnevale e lo stesso Massarelli, 
condannando quest'ultimo ad un mese 
di reclusione ed alla conseguente inter
dizione dai pubblici uffici. 

Ma vediamo che cosa è successo in 

questa «storia all'italiana*, come l'ha 
definita il pubblico ministero al proces
so. Da!l'81, i controlli sul tasso d'inqui
namento marino vengono affidati di
rettamente alle unità sanitarie locali. 
Ed ogni USL ha a sua disposizione una 
squadra di tecnici che in vari periodi 
dell'anno, e lungo diversi tratti di mare, 
deve effettuare i rilievi. Uno di questi 
controlli era previsto ad aprile. E non 
venne effettuato. Così pure a giugno, 
molti esami «saltarono» per motivi in
credibili. Li hanno raccontati al proces
so i diretti interessati. Per esempio, sa
rebbe mancata una barca senza elica 
per poter operare a riva. E nell'attesa di 
un mezzo adeguato, non è stata presen
tata nemmeno la richiesta alla capita
neria di porto per effettuare comunque 
i rilievi. 

Ma la «giustificazione» più grottesca è 
stata fornita per il rifiuto dei tecnici di 
uscire in mare (a 5 metri da rivai) senza 

l'attrezzatura adeguata. Nella «dotazio
ne» non figuravano infatti «scarpe da 
ginnastica, calzini e magliette». Per 
questo, non si riuscì a stabilire il tosso 
d'inquinamento marittimo. 

Probabilmente la cosa sarebbe passa
ta inosservata, nonostante le denùnce 
di stampa, se il professor Massarelli 
non avesse rilasciato quelle dichiara
zioni sulla «salinità* del mare di Ostia, 
capace di distruggere i colibatteri, an
che quelli del «vietatissimo» Canale dei 
pescatori. Al suo ritorno dalle ferie, in
fatti, il pretore Amendola si è visto sot
to gli occhi i ritagli dei giornali, ed ha 
inquisito gli «ottimisti» dirigenti della 
USL. Il responsabile dei servizi igienici 
Massarelli e stato così condannato, per 
omissione di atti d'ufficio mentre sono 
stati assolti sia il presidente del comita
to di gestione, Giovanni Schmid (con 
formula piena) sia il coordinatore am
ministrativo Giuseppe Carnevale (per 
insufficienza di prove). - . 

Darwin e revolurionismo, una mostra al centro Malafronte a Pietralata 
E il loro piccolo capolavoro 

e ne vanno giustamente orgo
gliosi. Un pellegrinaggio con
tinuo di scolaresche (dalle ele
mentari ai licei) che vengono 
da tutta Roma ma anche dalle 
regioni vicine, una mostra di 
altissimo livello della quale 
hanno parlato tutti i giornali. 
•L'evoluzione - Dalle stelle al
l'uomo*. questo il titolo della 
mostra allestita, è il «fiore all' 
occhiello* del centro culturale 
Malafronte in via Monti di 
Pietralata. Decine di pannelli 
che spiegano a bambini e ra
gazzi alle soglie dell'universi
tà (ovviamente con linguaggi 
diversi) come si è evoluto l'in
tero universo dalle galassie al
l'homo sapiens. Il tutto con il 
patrocinio dell'Università, 
della Provincia e del Comune 
con la preziosa, essenziale col
laborazione della cooperativa 
Coomaiu la stessa che qualche 
tempo fa allestì la mostra «5 
miliardi di anni fa» al Palazzo 
delle Esposizioni. Orgogliosi. 
dicevamo, gli organizzatori 
del centro culturale perché 
non è certo cosa di tutti i gior
ni portare dal centro della cit
tà alla periferia plotoni di ra
gazzi a vedere, curiosare, do
mandare. Fino ad oggi era 
sempre stato, semmai.Tesatto 
contrario. Ma è tutto il centro 
culturale, la sua storia, la sua 
attività ad essere un piccolo 
capolavoro, e in qualche modo 
anche un esempio che altri po
trebbero seguire. Raccontia
mola. questa storia. ' 

Il centro Malafronte viene 

Prima un mucchio 
di rottami, ora 
stelle e galassie 

occupato dai cittadini del 
quartiere — ricordiamolo, 
quartiere degradato — nel 
gennaio dell'81. Si tratta di 
una serie di piccoli edifici — 
ballatoi, sgabuzzini, grandi lo
cali — abbandonati da 15 an
ni. Chi lo occupa in realtà non 
trova che un ammasso di rifiu
ti. siringhe, ciarpame accumu
lato in tanti anni. Detto fatto si 
comincia a lavorare di pennel
lo e di ramazza e in pochi mesi 
il centro — un ex-mobilifìcio 
— cambia faccia. Con l'aiuto 
di tanti, certo: delle forze poli
tiche, ma anche, ad esempio. 
della Cooperativa Nova, che 
ripayimenta il tutto offrendo 
gratis il lavoro dei.suoi operai. 
Si comincia a pensare a quali 
attività impiantarvi: nascono 
cosi i laboratori di teatro, di 
danza, di lavori artigianali 
(cuoio, legno, tessitura) ma il 
punto-forza è il centro anziani. 
Si parte con 30 iscritti, una ci
fra quasi simbolica per rag
giungere in meno di un anno i 
240 soci. Soci combattivi: si ri
mettono a posto da soli i locali: 
rifanno 1 impianto elettrico, 
aggiustano vetri e infissi, tin
teggiano. Riescono ad ottenere 
dalla Circoscrizione un fondo 
per comprare l'attrezzatura 
per un laboratorio di falegna
meria. «Non vogliamo passare 
le nostre giornate a giocare a 
carte», dicono. Adesso, centro 
anziani a parte, il centro Mala-
fronte è una realtà importante 
di Pietralata: di quelle che di
cono a tutta la città che è possi
bile un modo diverso di incon
trarsi. di stare insieme e, per
ché no, anche di fare cultura. 

I risultati dello scavo alle fondamenta del Tabularium 

Antico urbanista 
chiede: via gli 
uffici dal Colle 

- ** - • " 

Un pezzo di muro analogo ali9antico archivio 
testimonia la grandiosità del progetto 

di ricostruzione dopo Vincendio deW83 a.C. 
Una piccola «buca* recin

tata a fianco del Palazzo Se
natorio, scavi che sembrano 
da nulla, di cui l'occhio pro
fano fa fatica a riconoscere 
perfino il tracciato archeolo
gico. Da questa «buca» da 
nulla stanno uscendo tesori 
di conoscenza ed indicazioni 
precise sulla storia del Colle, 
la sua sistemazione nei seco
li passati, l'assetto architet
tonico che ha assunto ogni 
volta che gli uomini ci hanno 
messo le mani. Lo scavo è i-
niziato l'altr'anno per la ne
cessità di indagare le fonda
menta del Tabularium, l'an
tico archivio romano dive
nuto deposito di sale e, nel 
medioevo, fortezza. L'indagi
ne ha subite rivelato l'inte
resse dello scavo e dalla «bu
ca* finora sono usciti diversi 

segnali: subito sotto la pavi
mentazione stradale ci sono 
le tracce di un abitato proto
storico risalente all'età del 
bronzo. Sul banco di tufo af
fiorante c'è l'impronta - di 
una capanna ovoidale e poz
zi e canali d'età repubblica
na. Sono poi stati trovati re
sti umani e animali che ri
salgono all'epoca tardoanti-
ca o altomedioevale, le ossa 
d'una capretta, d'un uomo, 
una donna, un bambino. 

Ma il pezzo forte riguarda 
sempre il Tabularium. C'è, 
sotto la strada, un blocco di 
muro costruito con pietra di 
taglio e materia uguali a 
quelli del Tabularium. Gli 
corre in parallelo, lievemen
te inclinato verso l'alto. Que
sto pezzo di muro testimonia 

la grandiosità del progetto di 
ricostruzione che diede un 
nuovo assetto urbanistico al 
Colle dopo l'incendio dell'83 
a.C. che aveva distrutto gli 
edifici precedenti. È una im
presa, questa, legata al nome 
di Quinto Lutazio Catulo, 
consóle e censore, ed all'ar
chitetto Lucio Cornelio, suo 
prefetto. È chiaro dunque 
che non ci si può fermare qui 
con gli scavi. Lo ha detto la 
direttrice comunale dell'im
presa archeologica, Io ha ri
badito ieri Nicolini in una 
conferenza stampa. E allora 
si tratta — ha detto l'asses
sore - di dare nuova forza e < 
vigore al progetto di decen
tramento degli uffici ammi
nistrativi capitolini, per at
tribuire al Campidoglio la 

funzione che più di tutte me
rita, quella di grande museo 
vivo,'moderno. É un progetto 
a lungo termine ma che in 
Comune stanno studiando 
seriamente e fin nei partico
lari. Dal punto di vista eco
nomico questa operazione 
costerà circa 48 miliardi, ma 
lascerà ai cittadini l'uso del
l'immenso patrimonio arti
stico legato al palazzi e na
scosto ancora sottoterra, da 
tirar fuori e restituire alla 
storia del Colle. Per quanto 
riguarda gli scavi attuali 
(portati avanti dal Comune 
ma finanziati dalla legge 92 
che assegna 180 miliardi per 
opere speciali), si tratta ora 
di continuare, di andare a-
vanti. Allargare lo scavo si
gnifica naturalmente che 

non potrà essere mantenuto 
il precedente assetto strada
le. E se ora le macchine pos
sono ancora passare, è eia e* 
scindere U traffico automo
bilistico in futuro. Insomma, 
dal passato nascosto in pochi 
metri a ridosso del Palazzo 
dei Senatori, esce fuori con 
forza l'indicazione per il 
complesso capitolino. Qui 
sul Colle resterà il sindaco, 
com'è tradizione, la giunta 
ed U consiglio comunale, ma 
tutto 11 resto dovrà essere 
trasferito In altre sedi. Mu
seo moderno, Nicolini l'ha 
spiegato, non significa rifare 
daccapo le pinacoteche, ma 
semplicemente concepire r 
intero complesso di strutture 
come luogo di ricerca e non 
soltanto di esposizione «mor
ta» delle opere d'arte. 

Presentato il cartellone 82-83, si comincia sabato con la «Semiramide» di Rossini 

Un'Opera alla grande, 80 spettacoli 
Situazione finanziaria e pro

spettive culturali si sono in
trecciate, ieri, intorno al Teatro 
dell'Opera, aperto per la confe
renza-stampa sul cartellone. 
Meglio tardi che mai: la stagio
ne ha inizio, sabato, con Semi
ramide di Rossini. -

Il sovrintendente, Giorgio 
Moscon, ha ribadito l'assurdità 
di una gestione appesantita dal 
deficit crescente anche a causa 
dei ritardi con cui vengono ero
gate le sovvenzioni. L'Opera 
non ha ancora avuto il saldo per 
l'anno 1981. Non sì è riusciti in 
tanti anni ad ottenere che le 
somme stanziate in bilancio ar
rivino agli Enti lirici, tempesti-
vanente, e non decurtate degli 
interessi fagocitati dagli istituti 
finanziari che anticipano i fon
di. Ce da sospettare che nel 
settore della lirica sia questa 
(rrurth-anticipsnorù) la vera 
attività della musica. In tale si
tuazione, è diffìcile program
mare alcunché. Tutto è avven
turoso, e si cercano salvataggi 
dalla sponsorizzazione. 80110 i 
disastri — ha concluso- il so
vrintendente —, di una politica 
che spende male ì soldi e non ha 
in conto il fatto che in Italia la 
prima produzione da salvare è 
qutfta culturale.. 

Gioacchino Lanza Tornasi, 
direttore artistico, ha illustrato 
il careUone con un intervento 

convincente e coraggioso. Per 
un teatro lirico — ha detto — 
l'ottimale non è quello di avere 
sul podio e in pakoscenico i no
mi -consacrati dall'industria 
culturale. Occorre resistere alle 
pressioni e alle forze di pene
trazione, manovrate dalle cen
trali operative di comando. Se 
tutto si riducesse a questo, sa
rebbe sufficiente avere in tea
tro un funzionario di quei cen
tri di comando. Un direttore 
artistico deve operare delle 
scelte, autonomamente, e in 
rapporto alle disponibilità fi
nanziarie, oltre che ai tempi ne
cessari per renderle operanti. 
Tenuto conto di ciò, il cartello
ne 1982-83 è del tutto degno di 
un teatro che non vogha stare a 
rimorchio. 

La stagione, come si è detto, 
si inaugura con Semiramide 
cui seguiranno Simon Becca-
negra di Verdi e Msmentì di 
Mozart, opere di repertorio, ma 
non ancora «popolari». C'è an
cora un omaggio a Rossini: Il 
Turco in Italia, con una specia
le compagnia di giovami che do
vrebbe anche esportare lo spet
tacolo. Un motivo di interesse 
viene dall'opera da Offenbach, 
La Ferichote, affidata alta re
gia di Jerome Savary. uà nome 
sulla cresta dell'onda. Anche 
OfTcnbach, come Rossini, ha 
una seconda occasioni: quella 

del balletto Le Papillon, già vi
sto a Caracalla nella coreogra
fia di Pierre Lacotte. Segue 
Marion di Mssseaet, mentre 

Wagner (cento anni dalla mor
te) concluderà la stagione con 
Parsifal. 

Il balletto avrà ancora due 
spettacoli: La bella addo» mila-
tata (si alternano Elisabetta 
Terabuet e Carla Fracci) e un 
trittico contemporaneo: Es di 
Aldo Clementi, Work in pre-
gres* (musiche d'avanguardia 
intorno agli oggetti mobili di 
Calder) a BwgkrlstaU di Bas
sotti. 

Perché non si balta di prò? 
Perché 0 teatro dispone di 

un solo palcoscenico — ha pre
cisato il direttore artistico — 
intorno al quale ruotano tutti 
gli spettacoli: un'ottantina, 
quest'anno. Non fi tratta di 
una crudeltà (tener bloccate al 
di qui dal palcoscenico tanta 
amie corritiche), ma di una 
necessità determinata dalla' 
mancanza di altri spari • di al-
tri fondu La ricerca degli uni • 
dagli altri non spetta alTattro 
che può avere quest'anno — ha 
concluso Cisactmno Lamia To
m—i — la soddmiaaiope di un 
progrsiama che attesta ta riva-
cita, la personalità dì uà Ente 
che merita rispetto. 

'•••":Eratmo Vatent* 

Antonio Pala 
sulla 

«convenzione» 
di Fregene 

L'assessore capitolino all'Ur
banistica, Antonio Pala ha di
chiarato che quanto Immmo af
fermato i gruppi politici delta 
XIV rircoscririow • che abbia
mo riportato ieri atU'arttcolo: 
•Quelle mille ville da costruire 
a Frsftass mne-jrrispendt a 

non essere stato il propugnato-
re della coavemskw» stipulata 
nel '60 quando sta cosmgnere 
comunale di opposizions e ret
tificata nel 1983, poiché in 
quell'anno ikopiioa il ruolo di 
amissom si I M f i c s i man si 

urbanàSch^ Amx>mio pala 
precisa amebe cheta convenzio
ne n'cdifkaóome «Mm FI-
NANCOÓÌ2 
cubi) Ai 1 

me con tutti 1 
rica all'epoca. 

Ricorso al Tar 
di 50 mila 
insegnanti 

contro la 270 

» , - ' 


